Gli ossi di seppia come metafora dello smarrimento dell’uomo.


 L'uomo Montale  sente l'angoscia esistenziale di un animo informe, incapace di essere un tutt'uno con l'armonia cosmica, che cerca invano la maglia rotta, l'anello che non tiene, il filo da disbrogliare che finalmente  lo porti nel mezzo di una verità,( i limoni – in ossi di seppia) è l'uomo di sempre che, più o meno sensibile, nella sua umanità, sente di non essere in sintonia con il mondo, anzi, spesso, di esservi soggetto in modo terribile e crudele. 

In questo viaggio che è la vita la ragione nn ha un ruolo guida, anzi nelle più importanti poesie di Montale nn ha proprio un ruolo. Così l’uomo è sballottato dalle onde dell’esistenza, come un osso di seppia. Da prende il titolo la prima raccolta, che racchiude alcune delle poesie più belle e significative del poeta.


L'itinerario poetico di Montale ci porta verso l'approfondimento di una visione della vita e di una concezione dell'esistenza dove la ragione è ottenebrata e non può indicare la strada per uscire dalla crudele morsa del mondo (Non domandarci la formula che mondi possa aprirti), poiché è venuto meno il suo potere conoscitivo ed interpretativo del reale, a causa della perdita, da parte del soggetto, della fiducia nella possibilità di una corrispondenza logica ed analogica tra significante e significato, tra io e mondo. 

Anche la poesia,In questa disarmonia, in questo disaccordo,  può essere soltanto rappresentazione di un universo smembrato,  ridotto ad un ammasso di detriti, ad un inventario di oggetti privi di relazione tra loro e con il soggetto (La vita è questo scialo di triti fatti). La poesia può solo offrire "qualche storta sillaba e secca come un ramo", può solo  rappresentare questa condizione negativa, rinvenendola negli oggetti attraverso il correlativo oggettivo eliottiano.  La poesia è ancora il risultato della  consapevolezza della negatività, di questo non essere dell'uomo ("Codesto solo oggi possiamo dirti / ciò che non siamo, ciò che non vogliamo") , di questa informità dell'animo, è testimonianza visiva di una negatività dialettica che porta il poeta a tendere verso una positività, ma che sempre si rivela inaccessibile  all'uomo, forse proprio perché inesistente. Negli "Ossi di seppia" tale negatività dialettica è riscontrabile nel medesimo titolo della raccolta: gli ossi rappresentano il correlativo oggettivo della condizione dell'uomo, ridotto appunto a rifiuto, ad inutile rottame dell'esistenza, espulso, esiliato dalla vita, quella reale, quella autentica, quella vera, quella rappresentata dal mare ("Ti guardiamo noi, della razza / di chi rimane a terra"). 

Non chiederci la parola che squadri da ogni lato
l'animo nostro informe, e a lettere di fuoco
lo dichiari e risplenda come un croco
perduto in mezzo a un polveroso prato. 

Ah l'uomo che se ne va sicuro,
agli altri ed a se stesso amico,
e l'ombra sua non cura che la canicola
stampa sopra uno scalcinato muro!

Non domandarci la formula che mondi possa aprirti,
sì qualche storta sillaba e secca come un ramo.
Codesto solo oggi possiamo dirti,
ciò che non siamo, ciò che non vogliamo

E’ una delle poesie più note di Montale per l’ esplicita dichiarazione dell'at​ atteggiamento gnoseologico negativo dell'uomo, escluso dalla gestione della realtà. del​ l'esistenza. della storia: la sola conoscenza concessa è per 'negativi', in una condizione umana alienata, in balia della 'divina Indiffi:renza' (intuita solo anch 'essa. perché 'forse tutto è.fisso, tutto è scritto', come dice in Crisalide. e 'siamo sballottati come l'osso di seppia dalle ondate'), improvvida ed estranea alle vicende umane. L'unica resistenza che vi si può opporre, non essendoci formule garantite di certezza e di salvezza. è un 'altrettanta umana indifferenza di fronte a questa condizione di desolata impotenza» (PORTINARI). 
 MONTALE e LEOPARDI

Se  pensiamo all'esistenzialismo montaliano non possiamo on rapportarlo a quello leopardiano; entrambi giungono ad una disillusa, lucida e razionalistica attitudine a non consolarsi, con un impatto sia sul piano dell'esistenza che della poesia.Quella di Montale è una lucidità fragile e tentennante, ma sempre costante, che respinge ogni sorta di misticismo, anche in forza di una caratterizzazione geografica, per il suo empirismo ligure, e di rinforzi letterari e filosofici di origine britannica. Ma lo stesso Montale era cosciente di una sua posizione filosofica non ben sorretta e tanto più semplice, spontanea e non riflessiva; lo dichiarava in una intervista al settimanale Gioia  nel 1971 quando affermava: "Alle mie spalle non c'è la compatta filosofia di Dante e nemmeno il pessimismo integrale da cui partiva Leopardi. La mia parte è insieme più semplice e disperata": Affermazione che coglie il senso del pessimismo non pienamente eroico di Montale, ma di tipo stoico-borghese, che si sviluppa prima su di un piano prettamente cosmico e storico, per poi stringere e soffocare anche il soggetto mentre fa poesia; la  poesia dell'intellettuale contemporaneo, frustrato, che vede ridotta o addirittura derisa la sua possibilità di intervenire e di riordinare il tutto.Ma Montale, al contrario dei Crepuscolari, non rinuncia al canto, ne' lo istituisce su ridotte ma vibranti certezze come Ungaretti. La sua negatività si traduce naturalmente in una dizione ascetica e incrinata, in una sensualità verbale che egli riconosce necessarie alla poesia moderna, sulla scia di una tendenza europea che ha inizi con Baudelaire, per la necessità di una forma espressiva capace di aderire alla frantumazione, alla sordidezza, all'inferno del vivere quotidiano.
